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CI SONO VIAGGI E VIAGGI. I VIAGGI DELLA MENTE E
QUELLI DEL CUORE, DELLA CONOSCENZA E DELLA
MEMORIA.Si può viaggiare con il pensiero e si
può viaggiare per scoprire o per ricordare
qualcosa con quell’alone tutto particolare
che alle cose dà il ricordo o il rimpianto. Clau-
dio Magris è un viaggiatore che racchiude in
sé in sé tutte queste specificità. Viaggiare per
lui significa dunque conoscere, ricordare ma
anche andare alla ricerca di se stesso: un cer-
chio magico, una dichiarazione di apparte-
nenza tanto che Mittelfest 20013, nato come
Festival di frontiera, di confronto fra culture,
di meticciato fra i popoli, gli dedica non solo
uno spettacolo (come del resto fece anni fa
con Danubio) tratto da uno dei suoi libri più

famosi, Microcosmi, ma addirittura lo sceglie
per dare il titolo all’intera manifestazione che
si tiene nella città friulana di Cividale che si
fregia del titolo di bene dell’umanità conferi-
tole dall’Unesco.

Dunque nove storie, nove temi che aspetta-
no risposta e poi luoghi della vita, della mor-
te, degli amici, degli amori. Sullo sfondo Trie-
ste madre e matrigna, Trieste e il mondo, i
suoi giardini,Svevo, Joyce. E la meglio gioven-
tù, il rifiuto degli Asburgo, l’irridentismo, del-
la prima guerra mondiale e i«titini» e i neoze-
landesi della seconda, le passeggiate, le sciate
in sud Tirolo, le nuotate nelle acque delle iso-
le dalmate, la bella bambina in bici con le cal-
zine bianche, l’amata moglie morta, il fasci-
smo, i partigiani, i confronti di civiltà per arri-
vare al gran finale, quella «volta» di una chie-
sa che ci sembra, per Magris, avere un signifi-

cato simile a quello che per Kafka aveva la
porta: un luogo d’attesa, verso un nuovo pas-
saggio, magari finale, su quella linea di confi-
ne impercettibile che separa la vita dalla mor-
te.

Andando puntigliosamente e coraggiosa-
mente di pari passo con lo svolgersi del libro,
Giorgio Pressburger ha messo in viaggio se
stesso, i suoi quasi 100 attori e gli spettatori.
Un vero e proprio tour de force per gli inter-
preti e il pubblico, scarpe comode, maglioni,
per uno spettacolo che avrebbe dovuto avere
la ragguardevole durata di cinque ore, ma
che, fra transumanze a piedi degli spettatori
che però stanno in piedi o seduti per terrà -
ahimè - anche quando ci si ferma, ne conta
addirittura sette. E qui gli attori, microfonati,
copione alla mano, si fanno letteralmente in
quattro per entrare in ogni intimo recesso di
questo «reading on the road» purtroppo reso
più lento da problemi tecnici legati all’audio,
scorrendo per le strade, nelle piazzette appar-
tate, nei giardini, negli anfratti di Cividale. In
questo viaggio la nostra guida, il nostro Virgi-
lio è l’autore, interpretato dal bravo Giorgio
Lupano (con lui ricordiamo almeno Ariella
Reggio, Antonio Salinese. Marcela Serli, me-
scolati ad attori amatoriali e ai giovani
dell’Accademia Nico Pepe) , che sta sempre
in scena. Ed ecco venirci incontro al Caffè

San Marco di Trieste un’umanità bizzarra, ec-
centrica: odi, amori, vite spezzate, anni perdu-
ti e passi rapinosi del tango di Gardel, nostal-
gia per il proprio luogo d’origine, per l’ispira-
zione perduta. Gente comune e gente famo-
sa, giocatori incalliti mentre dal coro ecco im-
provvisamente staccarsi in carne ed ossa lo
scrittore argentino Juan Octavio Prenz, nobi-
le vecchio dal dolce eloquio. Fuori dal coro ci
apparirà anche Mauro Corona, scultore, gran
scalatore sul quale Magris scrive pagine mira-
bili. Microcosmi: storie spesso minime e anche
storie di non ordinario coraggio durante i
tempi duri della guerra persa, dell’esodo
istriano, gli ebrei perseguitati, l’inquieto mon-
do slavo. Pochi come Magris sanno racconta-
re con uno sguardo allo stesso tempo ironico
e partecipe vicende che sono sempre e co-
munque esemplari sia che si attardi a descri-
vere gli ornamenti del Caffè San Marco «rico-
struito» in una piazza sia che si faccia arriva-
re una vera camionetta con i soldati alleati o
Napoleone a cavallo o che, drammaticamen-
te, ci ponga di fronte all’incontro con la mor-
te sotto le volte del Duomo di Cividale dove il
nostro viaggio si conclude. E il lungo applau-
so che alla fine suggella la sterminata serata
vale per l’autore, il regista, gli interpreti ma
anche per i molti, coraggiosi spettatori che
non hanno mollato.

CULTURE

L’ITALIA PAESE DEI FESTIVAL… CHISSÀ QUANTE VOLTE
L’AVRETESENTITADIRE QUESTAFRASE. In parte sarà
anche vero – ne nascono di ogni tipo, dal Nord al
Sud - ma in questo momento di crisi, condividere
la propria visione del mondo sembra essere dav-
vero l’unica strategia possibile di sopravvivenza:
vivere per resistere, costruire per difendersi. San-
tarcangelo-Festival Internazionale di Teatro in
Piazza lo fa da ben 43 anni. Ospitare artisti, dan-
zatori, registi, ciascuno con la propria visione del
mondo, per aprire spazi al confronto e alla cono-
scenza e provare così a cambiare il mondo. Che
appare sempre più disorientato, come ci dimo-
strano le belle immagini di Mara Cerri stampate

su manifesti, cartoline, programmi di sala: quel
tuffo del ragazzino che immerso nell’acqua ci
guarda con i suoi occhi spalancati altro non è che
un’immersione nell’avventura, un viaggio verso
chissà dove, in luoghi sospesi che si materializza-
no attraverso il gioco, la scrittura, la terapia.

E non è un caso che sia stata scelta la figura di
questo giovane «nuotatore» per l’edizione 2013 di
Santarcangelo (il Festival, tra l’altro, quest’anno
abbraccia per la prima volta l’Unità come suo me-
dia partner). Molti percorsi sono riflessioni sul
mondo dell’infanzia, che riaffiorano qua e là in
svariati formati: metamorfosi tra bambini e adul-
ti, maschile e femminile, animato e inanimato,
coppie che prendono forma in spettacoli dramma-
turgici, coreografie, radiodrammi, laboratori. E i
bambini, spesso, li ritroviamo in scena, come nei
due lavori presentati da Virgilio Sieni – Inascolto e
Racconto – entrambi parte del progetto Cerbiatti
del nostro futuro. Il primo, ispirato ad uno scritto
omonimo di Jean-Luc Nancy è uno studio
sull’ascolto, molto poetico, che vede due giovanis-
simi danzatrici dialogare l’una con l’altra attra-
verso il corpo. Il secondo, invece, è un assolo di
un altro giovanissimo e riccioluto danzatore che
ci presenta il suo corpo in tutte le sue pulsioni.

Intanto le diverse «visioni del mondo» di que-
sto Festival diretto da Silvia Bottiroli e Rodolfo
Sacchettini occupano spazi, luoghi, piazze, come
lo spettacolo presentato dalla compagnia Lom-
bardi-Tiezzi che si è offerto al suo pubblico nella
centrale piazza Ganganelli con ScenediWoyzeck, il
racconto di una follia affidato alle voci e ai corpi
degli allievi del Teatro-Laboratorio della Tosca-
na.

La storia di quest’opera incompiuta di Georg
Büchner e ripresa in forma operistica da Alban

Berg all’inizio del Novecento è nota: un giovane
soldato assassina sua moglie per gelosia… Ma nel-
lo spettacolo diretto da Federico Tiezzi natural-
mente non c’è solo questo. Il regista toscano sce-
glie di raccontare, come se fosse un favola popola-
re a tinte pop, la violenza, la sopraffazione, la ves-
sazioni militari di un povero Cristo che ad un cer-
to punto si ritrova a guidare con la sua Croce in
spalla una vera e propria Via crucis… Non prima
però di aver lasciato il suo corpo in balìa di medici
poco scrupolosi ma entusiasti per la loro prima
autopsia sul corpo di Woyzeck. La parte del prota-
gonista è affidata a Roberto Latini (unico attore
con anni di esperienza alle spalle in mezzo ad una
compagnia di giovani), che qui appare come un
povero uomo balbuziente, buffo, molto simile a
Charlie Chaplin, chiaramente evocato nella bellis-
sima scena del barbiere, ispirata al film Il Grande
dittatore. Il passaggio da Lipsia alla Ddr è presto
fatto e diventa esplicito quando risuona la canzo-
ne AlexanderPlatz di Battiato. Pochi attimi dopo il
palcoscenico diventerà un tappeto di rose rosse.

E la piazza, poco alla volta, comincia a svuotar-
si, a prendere nuove strade, pronta a inseguire
perfino una Daria Deflorian che come un’invasa-
ta gira nella piazza tentando disperatamente di
farsi ascoltare. Il suo appello («Sono nel posto giu-
sto?», posso contare su «uno sciame che dice
no»?) è un invito all’impegno politico, alla presa
di coscienza, che inizia con un monologo al telefo-
no cellulare (gli spettatori di Agoraphobia, di
Omsk/Lotte van den Berg, sono chiamati a com-
porre un numero telefonico per collegarsi allo
spettacolo) e prosegue guardando in faccia le per-
sone. Più o meno insieme decideranno se hanno o
no la forza di volontà per fare la loro piccola gran-
de rivoluzione.

Elaculturadiventa
«ecosostenibile»

Teatro
inpiazza
DalWoyzeckalpubblico
cheseguecon ilcellulare

FRANCESCADESANCTIS
INVIATA ASANTARCANGELODI ROMAGNA

IlFestivaldiSantarcangeloha
preso ilviaconunosguardo
privilegiatosulmondo
dell’infanziaesullepiccole
grandi rivoluzionipossibili

Mittelfestdedicaunospettacoloalloscrittoretriestino,
«Microcosmi»,chediventaanche il titolodellamanifestazione

InviaggioconMagris
perconosceresestessi

Da«Scene dalWoyzeck»
dellacompagnia Lombardi-Tiezzi

PROGRAMMA EPROGETTI

Prosegue finoal21 giugno l’edizione 2013di
Santarcangelo-Festival Internazionaledel
Teatro inPiazza.Tra i prossimiospiti Chiara
Guidied Ermanna Montanari, I sacchi di sabbia,
AlessandroSciarroni,Strasse,Teatro
Sotterraneo,Theatre duSoleil. Torna, inoltre, a
Santracangelo il PremioScenario. Il concorso
nazionaleper giovaniartisti è giuntoalla sua
quattordicesimaedizione.Dopo varie tappedi
selezionealla finalesono arrivati undici lavori,
chevengonopresentati in forma diwork in
progressdi ventiminuti. Il presidente della
giuriaè il registae attore Arturo Cirillo.
Ma ilFestival quest’annosi distingueancheper
unaltro progettoche si intitola«Presente
Sostenibile».Essere ecosostenibiliperun
festivaldi teatrocomeSantarcangelo, ha un
duplicesignificato: percorrerestrade
ecosostenibili econtemporaneamente
proporreagli spettatori opportunitàper
partecipareallacostruzionedi un ambiente
sostenibile.L’adozione diun approccio
ecologicohaportato il festivala interfacciarsi e
adialogare con alcuneaziende locali chehanno
trasformato la manifestazionedi teatro di
ricercapiù longevad’Italia, inun Festival a
«impattozero».
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